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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Secondo i dati
dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT)
pubblicati il 30 dicembre 2016, le donne
percepiscono mediamente retribuzioni del
12,2 per cento più basse degli uomini e, se
si analizzano gli impieghi che richiedono la
laurea, il divario retributivo cresce al 30,6
per cento.

Secondo l’ultimo Global Gender Gap Re-
port 2017 redatto dal World Economic Fo-

rum (WEF) che classifica i Paesi in cui il
gender pay gap (ovvero la discrepanza in
opportunità, status e attitudini tra i due
sessi) è meno evidente e quelli in cui invece
tale divario è molto più marcato, il 61,5 per
cento delle donne che lavorano in Italia
non sono retribuite o non sono retribuite
adeguatamente, contro il 22,9 per cento

degli uomini (www.repubblica.it/economia

del 2 novembre 2017).
Nella classifica globale stilata per que-

st’anno – che valuta diversi ambiti che
vanno dall’educazione alla salute, dal la-
voro all’aspettativa di vita, fino all’acquisi-
zione di potere in campo politico – l’Italia
è crollata in classifica di ben 32 posizioni
passando all’ottantaduesimo posto su 144
Paesi, dietro a Burundi, Bolivia, Mozam-
bico, Kazakhstan, Mongolia, Uruguay,
Uganda e Perù.

Specificamente in tema di salario, l’Ita-
lia si colloca al centoventiseiesimo posto
nel divario di genere: le donne lavorano di
più, ma guadagnano di meno. Ogni giorno,
una donna lavora 512 minuti contro i 453
di un suo collega, mentre la disoccupazione
è più alta tra le donne (12,8 per cento
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contro 10,9 per cento) e sempre le donne
risultano in maggioranza tra le persone
senza lavoro e con poche speranze di tro-
varlo (40,3 per cento delle donne contro
16,2 per cento degli uomini).

Eppure l’articolo 37 della Costituzione
prevede che: « La donna lavoratrice ha gli
stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse
retribuzioni che spettano al lavoratore ».

Il gender gap è un problema diffuso e
che travalica i confini del nostro Paese:
sempre secondo il WEF, a livello globale il
divario di genere è al 68 per cento e si è
comunque allargato. Con questi ritmi, ci
vorranno cento anni per colmarlo rispetto
agli ottantatré stimati lo scorso anno: si
tratta di una stima fatta a livello globale,
come media tra i sessantuno anni dell’Eu-
ropa occidentale e i centosessantotto anni
nel nord America.

Si riscontrano, infatti, queste differenze
in molti dei Paesi dell’Unione europea (UE),
con ripercussioni pesanti sul futuro previ-
denziale delle lavoratrici. Le differenze di
genere sono ravvisabili anche nella tipolo-
gia di lavoro, dal momento che le donne
svolgono mansioni più precarie rispetto agli
uomini: l’ISTAT rileva una crescita del part
time per le donne dal 21 per cento nel 1993
al 30 per cento dell’ultima rilevazione. Il 61
per cento delle lavoratrici ha un lavoro
standard, a fronte del 69 per cento degli
uomini.

Inoltre, nel corso della carriera lavora-
tiva le donne sono soggette a maggiori
interruzioni di contribuzione. La nascita
dei figli determina la sospensione o l’inter-
ruzione del lavoro per un quarto delle
donne. Di queste, poi, il 60 per cento non
ritorna nel mondo del lavoro prima di
cinque anni.

Le lavoratrici svolgono, poi, un mag-
giore lavoro di cura nell’ambito familiare,
che determina interruzioni prolungate di
carriera. Talvolta anche gli stessi meccani-
smi di prosecuzione volontaria della con-
tribuzione non sono pienamente sufficienti
per superare il gap dei futuri trattamenti
pensionistici.

È evidente, quindi, che gli interventi e le
misure per arginare il gender gap in pension

devono operare innanzitutto ex ante, sulle

carriere lavorative, perché i soli interventi
di tipo previdenziale non possono sanare le
storture e le diseguaglianze generate dal
diverso reddito e dal diverso trattamento
salariale tra uomini e donne.

Significativo è anche il problema della
sottorappresentanza delle donne nel mondo
del lavoro, che continua ad avere dimen-
sioni significative in Europa e anche in
Italia: secondo i dati dell’Eurostat (anno
2016) in Italia il tasso di occupazione tra gli
uomini è pari al 71,7 per cento, mentre per
le donne è pari al 51,6 per cento. Il divario
di genere nei livelli di occupazione risulta
più marcato per i genitori e per chi ha altre
responsabilità di assistenza: nel 2015 il
tasso di occupazione delle donne con un
figlio di età inferiore a 6 anni era inferiore
al tasso di occupazione delle donne senza
figli piccoli di circa il 9 per cento in media
e in alcuni Paesi europei la differenza su-
perava il 30 per cento.

Anche per quanto riguarda il ricorso al
congedo parentale si riscontra, in generale,
che gli uomini vi ricorrono in misura ri-
dotta rispetto alle donne, probabilmente
per la forte riduzione di stipendio che
comporta.

Da recenti dati della Commissione eu-
ropea emerge che vi sono Paesi (come la
Francia e la Finlandia) dove il tasso di
occupazione femminile risulta piuttosto ele-
vato pur in assenza di un ricorso frequente
al congedo parentale da parte degli uomini;
al contrario, in altri Paesi (ad esempio,
Romania e Belgio), il tasso di occupazione
femminile è più basso di quello medio
dell’UE, anche se la percentuale degli uo-
mini che fruiscono del congedo parentale è
elevata. In altre parole, non sembra potersi
dedurre una correlazione diretta e costante
tra il ricorso al congedo parentale da parte
degli uomini e l’incremento dell’occupa-
zione femminile.

Da un’indagine dell’Ispettorato nazio-
nale del lavoro è emerso invece che, senza
asili nido, alle madri lavoratrici conviene
restare a casa. L’indagine ha attribuito il 78
per cento delle richieste di dimissioni, re-
gistrate nell’arco del 2016 da donne con
figli, al mancato accoglimento all’asilo nido,
che è una tra le motivazioni che più spie-
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gano l’alto tasso di abbandono del lavoro
da parte della popolazione femminile. Que-
sto accade perché i posti negli asili nido
pubblici sono limitati e, se entrambi i part-
ners lavorano, sale la fascia di reddito e si
è tagliati fuori dagli asili nido pubblici.
Quelli privati sono costosi e, con le basse
retribuzioni attuali, alle donne conviene
rimanere a casa piuttosto che andare a
lavorare.

L’ostacolo della partecipazione alla pari
delle donne nel mondo del lavoro è ricon-
ducibile, quindi, anche all’assenza di una
rete adeguata di servizi sul territorio per
l’infanzia e per l’assistenza agli anziani.
Troppo spesso il welfare pubblico delega
alla famiglia la responsabilità dell’assi-
stenza che grava sul bilancio familiare.

I dati forniti dalla Commissione euro-
pea, nell’ambito della recente direttiva sulla
conciliazione tra vita e lavoro, certificano
che la maggiore concentrazione negli im-
pieghi a tempo parziale e le interruzioni di
carriera dovute a responsabilità di assi-
stenza rendono molte donne economica-
mente più dipendenti dai propri partners o
dallo Stato e contribuiscono notevolmente
al divario retributivo di genere (ovvero la
differenza nella retribuzione oraria lorda
tra uomini e donne, in media il 16 per
cento nell’UE) e al divario pensionistico di
genere (in media il 40 per cento nell’UE).
Ciò si traduce in un maggiore rischio di
povertà e di esclusione sociale per le donne.

Eppure la mancata o non piena parte-
cipazione delle donne nel mondo del lavoro
si configura come un danno per la società
intera, non solo per le donne.

Dalla ricerca previsionale « Lavoro2025
– il futuro dell’occupazione (e della disoc-
cupazione) », condotta dal sociologo del la-
voro Domenico De Masi (Marsilio editore,
2017), è emerso che quello della donna
sarà un ruolo chiave in un mondo del
lavoro che cambia, sempre più legato a
un’economia dei beni relazionali e ai lavori
creativi. Le donne potranno apportare il
loro valore aggiunto se riusciranno a valo-
rizzare le proprie differenze, le proprie
caratteristiche fondamentali, come la de-
terminazione nel perseguire il bene co-
mune, la motivazione a cambiare le cose,

l’attitudine ai valori sociali e un atteggia-
mento più prudente rispetto ai rischi. Tutte
qualità, come emerso dagli studi di econo-
mia comportamentale (disciplina che è valsa
il Premio Nobel al suo fondatore Richard
Thaler), in grado di equilibrare e di cal-
mierare i difetti del neoliberismo impe-
rante (caratterizzato da disuguaglianze mar-
cate e da una competizione aggressiva).

Ma se la crisi non verrà risolta, l’impo-
verimento di molte famiglie, unito alla scar-
sità dei servizi di cura, porterà un numero
crescente di donne di classe medio-bassa a
tornare casalinghe.

L’empowerment delle donne in un mondo
del lavoro che cambia è stato anche il tema
della sessantunesima sessione della Com-
missione sulla condizione delle donne nel
mondo (CSW61), tenutasi all’ONU, New
York, nel marzo 2017. Negli accordi con-
clusivi si è ribadita anche l’importanza di
combattere la discriminazione delle donne
nell’accesso e nella partecipazione al mer-
cato del lavoro, attraverso l’eliminazione
della segregazione occupazionale, l’afferma-
zione di una « uguale paga per un uguale
lavoro » e di « un lavoro di pari valore »
(equal pay for equal work, work of equal

value), nonché attraverso la conciliazione
tra vita e lavoro.

La presente proposta di legge si muove
secondo due direttrici: la prima prevede
una serie di misure per contrastare ex ante
e a monte il gap retributivo di genere,
attraverso misure premiali per le aziende
che rimuovono le discriminazioni. La se-
conda direttrice prevede una serie di mi-
sure per favorire la partecipazione delle
donne al mercato del lavoro e per realiz-
zare pienamente la conciliazione tra i tempi
di vita e di lavoro.

Proprio i dati dell’Eurostat hanno evi-
denziato che una delle cause principali
delle basse percentuali del tasso di occu-
pazione femminile è rappresentata dall’i-
nadeguatezza delle cosiddette politiche fa-

mily friendly di conciliazione tra attività
professionale e vita familiare.

Basti pensare che, secondo quanto se-
gnala il WEF, se si colmasse la parità di
genere il prodotto interno lordo del mondo
aumenterebbe di 5.300 miliardi di dollari.
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Come è stato evidenziato da alcuni
esperti, la parità di genere non è unica-
mente un diritto umano fondamentale, ma
è anche lo strumento di un’economia pro-
spera e moderna, che punta a una crescita
a beneficio della società nel suo complesso.

Passando al contenuto specifico della
presente proposta di legge, questa intende
intervenire colmando anche alcune lacune
dell’attuale normativa in tema di contrasto
del gap retributivo di genere (attualmente,
infatti, l’adozione delle cosiddette azioni
positive costituisce una facoltà per i datori
di lavoro a cui, quindi, non corrisponde
alcun diritto della lavoratrice all’attiva-
zione di programmi che rendano effettive
le pari opportunità), potenziando l’occupa-
zione femminile e i meccanismi di sviluppo
della carriera delle donne lavoratrici e fa-
vorendo la conciliazione dei tempi di vita e
di lavoro delle donne lavoratrici più impe-
gnate anche nella cura della famiglia e dei
familiari.

L’articolo 1 comprende tra le discrimi-
nazioni indirette anche gli atti di natura
organizzativa e oraria che, modificando
l’organizzazione delle condizioni e il tempo
del lavoro, mettono la lavoratrice in una
posizione di svantaggio o ne limitano lo
sviluppo di carriera rispetto alla generalità
degli altri lavoratori, in ragione del sesso,
dell’età anagrafica, delle esigenze di cura
personale o familiare (si pensi, ad esempio,
a quanto accade in alcune aziende nelle
quali le riunioni sono fissate in orari del
pomeriggio « difficili » da conciliare con la
vita familiare della lavoratrice).

L’articolo 2 è finalizzato a rendere con-
creta la portata del codice delle pari op-
portunità tra uomo e donna, di cui al
decreto legislativo n. 198 del 2006, di se-
guito « codice »: si introducono misure spe-
cifiche per prevenire e contrastare la di-
sparità basata sul sesso ma anche per in-
centivare buone pratiche che la evitino.

Le imprese e le amministrazioni pub-
bliche, con cadenza annuale e su richiesta,
svolgono un programma di audit interno
(come prevede anche la legislazione spa-
gnola e austriaca) e comunicano ai propri
lavoratori, alle rappresentanze sindacali e
agli organismi di parità previsti dal codice

una serie di informazioni e di dati in forma
chiara e trasparente sulla composizione e
sulla struttura dei redditi, sulle mansioni,
sui meccanismi e sulle modalità di eroga-
zione dei bonus, dei trattamenti accessori e
di altre erogazioni previste a favore dei
dipendenti, nonché le differenze tra i salari
di partenza degli uomini e delle donne.

Il lavoratore o il sindacato che rilevino
l’esistenza di scostamenti tra le medie sa-
lariali di gruppi di lavoratori di sesso dif-
ferente e con medesima mansione o con
lavoro al quale è attribuito un valore uguale,
lo comunicano agli organismi di parità pre-
visti dal codice affinché provvedano a ve-
rificare gli scostamenti e affinché l’azienda
provveda a rimuovere la discriminazione
segnalata.

Le imprese sono chiamate ad attuare un
piano di azioni, condiviso dai lavoratori e
dalle organizzazioni sindacali che ne valu-
tano i contenuti, volto a colmare il divario
retributivo e le disparità di trattamento
finalizzato: a) a prevenire qualsiasi forma
di discriminazione nell’accesso al lavoro,
nella promozione e formazione professio-
nali e nelle condizioni di lavoro; b) a ga-
rantire il diritto delle lavoratrici a una
parità di retribuzione in caso di uguali
mansioni e il superamento delle differenze
basate sul sesso rimuovendo le disparità di
trattamento; c) a superare condizioni di
organizzazione e distribuzione del lavoro
di fatto pregiudizievoli per l’avanzamento
professionale e di carriera delle donne; d) a
promuovere una migliore articolazione tra
attività lavorativa e tempi di vita; e) a
sviluppare misure per il reinserimento della
donna lavoratrice dopo la maternità.

A seguito della ratifica del piano di
azioni, alle imprese virtuose è riconosciuta
una detrazione d’imposta, fino a concor-
renza del suo ammontare, per le spese
documentate sostenute per l’acquisto sia di
beni materiali strumentali nuovi, sia di
dispositivi informatici, per l’erogazione di
servizi a favore dei dipendenti e delle loro
famiglie, per ogni altro prodotto o dota-
zione, in conformità al decreto legislativo
n. 81 del 2008, che permetta condizioni di
organizzazione e distribuzione del lavoro
finalizzate a conciliare le esigenze di vita e
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di lavoro, anche mediante un’articolazione
flessibile dei tempi e nei luoghi di lavoro.
Le detrazioni sono riconosciute anche per
servizi erogati dal datore di lavoro a favore
dei lavoratori e delle loro famiglie (welfare
aziendale).

L’articolo 3 introduce, in via sperimen-
tale, il curriculum anonimo, secondo le
esperienze già intraprese in Europa da Spa-
gna, Regno Unito, Francia, Germania,
Olanda e Svezia, per combattere le discri-
minazioni contro donne, soggetti over 50 e
altri soggetti svantaggiati. La finalità è quella
di garantire un’effettiva parità nei processi
di selezione e di assunzione omettendo
ogni riferimento personale, come nome,
sesso, data di nascita, situazione familiare
e fotografie, e solo con informazioni sulla
formazione, esperienze lavorative, compe-
tenze, conoscenze, capacità e attitudini pro-
fessionali del candidato.

L’articolo 4 prevede l’innalzamento del-
l’indennità del congedo parentale dal 30
per cento della retribuzione all’80 per cento.

L’articolo 5 introduce le ferie solidali
finalizzate a migliorare la gestione dell’o-
rario di lavoro e la compatibilità tra gli
impegni di lavoro e le esigenze di cura di
familiari con patologie gravi.

L’articolo 6 prevede l’imposta sul valore
aggiunto (IVA) al 4 per cento per l’acquisto
di prodotti neonatali e per l’infanzia non-
ché per l’acquisto di prodotti, dispositivi e
protesi per il miglioramento delle condi-
zioni di vita e per il benessere della terza
età. È innalzato l’importo detraibile per
l’assunzione di collaboratrici domestiche e
di badanti. Infine, si prevede l’innalza-
mento delle indennità di maternità dall’80
per cento al 100 per cento.

L’articolo 7 prevede agevolazioni per la
creazione di asili nido aziendali con una

detrazione del 36 per cento per opere e
progetti messi in atto da aziende con al-
meno 15 dipendenti. Si introduce un pre-
mio per la madre lavoratrice alle dipen-
denze di un datore di lavoro privato che,
dopo la nascita del figlio, torna al lavoro,
per un importo pari a 150 euro al mese per
tre anni dalla fine della maternità. Si in-
troducono anche agevolazioni per l’im-
presa che mantiene alle proprie dipen-
denze le lavoratrici madri dopo la nascita
del figlio, consistenti in sgravi contributivi
per tre anni.

L’articolo 8 prevede che i contributi fi-
gurativi dei periodi di maternità e di assi-
stenza o cura di familiari siano considerati
doppi ai fini pensionistici: un mese di con-
gedo è pari a due mesi di contribuzione
figurativa e a due mesi anagrafici utili per
il pensionamento. L’intervento è volto a
ridurre il periodo di lavoro effettivo (per
anzianità e per contributi) che grava sulle
donne.

L’articolo 9 prevede la proroga del re-
gime « opzione donna » al 2019.

L’articolo 10 prevede il rifinanziamento
del piano straordinario di intervento per lo
sviluppo del sistema territoriale dei servizi
socio-educativi per realizzare asili nido pub-
blici o altre forme di asili nido organizzati
in forma singola o associata dalle famiglie.

L’articolo 11 introduce l’esenzione dal
pagamento del contributo unificato nei pro-
cessi promossi da chi intende agire per
discriminazioni poste in essere in viola-
zione delle disposizioni del codice o per
qualunque discriminazione basata sul sesso.
L’esenzione è estesa anche ai processi pro-
mossi dai consiglieri e dalle consigliere di
parità territoriali.

L’articolo 12 stabilisce la data di entrata
in vigore della legge.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Finalità e definizioni).

1. Le disposizioni della presente legge
sono finalizzate a superare il divario retri-
butivo tra donne e uomini attraverso il
potenziamento della tutela e della promo-
zione della parità di trattamento, nonché a
favorire la partecipazione femminile nel
mercato del lavoro.

2. Ai fini della presente legge per lavo-
ratori si intende l’insieme delle risorse
umane impiegate dai datori di lavoro senza
alcuna distinzione in termini di sesso e di
rapporto di lavoro.

3. All’articolo 25 del codice delle pari
opportunità tra uomo e donna, di cui al
decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, dopo le parole: « o un
comportamento » sono inserite le seguenti:
« , compresi quelli di natura organizzativa
e oraria, »;

b) il comma 2-bis è sostituito dal
seguente:

« 2-bis. Costituisce discriminazione, ai
sensi del presente titolo, ogni trattamento o
modifica dell’organizzazione delle condi-
zioni e del tempo del lavoro che, in ragione
del sesso, dell’età anagrafica, delle esigenze
di cura personale o familiare, dello stato di
gravidanza, nonché di maternità o pater-
nità, anche adottive, ovvero in ragione della
titolarità e dell’esercizio dei relativi diritti,
mette o può mettere il lavoratore in almeno
una delle seguenti condizioni:

a) posizione di svantaggio rispetto alla
generalità degli altri lavoratori;

b) limitazione delle opportunità di par-
tecipazione alla vita o alle scelte aziendali;

c) limitazione all’accesso ai meccani-
smi di avanzamento e di progressione nella
carriera ».
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ART. 2.

(Misure premiali per il superamento del
divario retributivo tra donne e uomini).

1. Al fine di dare concreta attuazione
alle disposizioni del codice di cui al decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, a decor-
rere dal 1° gennaio 2019 le imprese private
con più di quindici lavoratori nonché le
amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, di seguito denominate
« amministrazioni pubbliche », sono tenute,
con cadenza annuale e su richiesta in qual-
siasi momento, a comunicare ai propri la-
voratori, alle rappresentanze sindacali e
agli organismi di parità previsti dal citato
codice di cui al decreto legislativo n. 198
del 2006, le seguenti informazioni in forma
chiara e trasparente:

a) la composizione e la struttura di
tutte le componenti della remunerazione
individuale di ciascun lavoratore senza al-
cun altro dato anagrafico e di riconosci-
mento, a esclusione del sesso, nonché il
livello e il tipo di lavoro, che mostrano le
differenze tra le retribuzioni medie di base
e il totale dei salari di uomini e di donne
suddiviso per mansione e tipo di lavoro;

b) le differenze tra i salari di partenza
di uomini e di donne in materia di ingresso,
promozione e retribuzione correlata alle
indennità;

c) i criteri e le procedure adottati per
la determinazione di ogni elemento della
retribuzione che contribuisce al reddito
complessivo, delle componenti accessorie
del salario, delle indennità anche collegate
alla performance, dei pagamenti discrezio-
nali, dei bonus e di ogni altro beneficio in
natura ovvero di qualsiasi altra erogazione
a favore del lavoratore che ha effettuato la
richiesta.

2. I lavoratori e le rappresentanze sin-
dacali che rilevino l’esistenza di scosta-
menti tra le medie salariali di gruppi di
lavoratori di sesso differente e con mede-
sima mansione o con lavoro al quale è
attribuito un valore uguale, lo comunicano
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agli organismi di parità previsti dal codice
di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006,
n. 198, affinché provvedano a verificare gli
scostamenti e ad accertare la sussistenza di
discriminazioni in violazione delle disposi-
zioni degli articoli 25 e seguenti del citato
codice di cui al decreto legislativo n. 198
del 2006 e, in particolare, di quanto dispo-
sto all’articolo 28.

3. Ferme restando le misure sanziona-
torie e le tutele giudiziarie previste dalle
disposizioni vigenti, le imprese private e le
amministrazioni pubbliche che ricevono una
comunicazione dai soggetti indicati nel
comma 1 del presente articolo della sussi-
stenza di una qualsiasi forma di discrimi-
nazione basata sul sesso, diretta o indiretta,
attuano procedure per rimuovere la dispa-
rità di trattamento.

4. A decorrere dal 1° gennaio 2019 le
imprese private con oltre quindici dipen-
denti e le amministrazioni pubbliche at-
tuano un piano di azioni finalizzato a col-
mare il divario retributivo e le disparità di
trattamento finalizzato:

a) a prevenire qualsiasi forma di di-
scriminazione nell’accesso al lavoro, nella
promozione e formazione professionali e
nelle condizioni di lavoro;

b) a garantire il diritto delle donne a
una parità di retribuzione in caso di uguali
mansioni e il superamento delle differenze
basate sul sesso rimuovendo le disparità di
trattamento;

c) a superare condizioni di organiz-
zazione e distribuzione del lavoro di fatto
pregiudizievoli per l’avanzamento profes-
sionale, di carriera ed economico delle
donne;

d) a promuovere una migliore artico-
lazione tra attività lavorativa e tempi di
vita;

e) a sviluppare misure per il reinseri-
mento nel lavoro della donna dopo la ma-
ternità.

5. Il piano di azioni di cui al comma 4
è trasmesso dall’impresa ai lavoratori, alle
rappresentanze sindacali e agli organismi
di parità previsti dal libro I, titolo II, capi
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II, III e IV, del codice di cui al decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198. Il piano è
condiviso e ratificato dai lavoratori e dalle
organizzazioni sindacali che ne valutano i
contenuti.

6. Con cadenza annuale i soggetti di cui
al comma 5 svolgono una verifica periodica
dell’attuazione del piano di azioni e, se
rilevano l’esistenza di eventuali disparità
retributive ovvero di condizioni di organiz-
zazione e distribuzione del lavoro di fatto
pregiudizievoli per l’avanzamento profes-
sionale, di carriera ed economico delle donne
ovvero violazioni delle disposizioni antidi-
scriminatorie previste dal codice di cui al
decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, lo
segnalano all’impresa, che provvede a mo-
dificarne i contenuti e alla rimozione della
discriminazione.

7. A seguito della verifica annuale del
piano di azioni, alle imprese private che
hanno realizzato il piano di azioni con le
modalità di cui al comma 5 e rimosso le
eventuali discriminazioni, è riconosciuta dal
1° gennaio 2018 una detrazione dall’impo-
sta lorda, fino a concorrenza del suo am-
montare, per le spese documentate soste-
nute per l’acquisto di beni materiali stru-
mentali nuovi, di dispositivi informatici,
per l’erogazione di servizi a favore dei
dipendenti e delle loro famiglie, nonché per
ogni altro prodotto o dotazione, in confor-
mità al decreto legislativo 9 aprile 2008,
n. 81, che permetta condizioni di organiz-
zazione e distribuzione del lavoro finaliz-
zate a conciliare le esigenze di vita e di
lavoro anche mediante un’articolazione fles-
sibile dei tempi e nei luoghi di lavoro. La
detrazione di cui al presente comma spetta
nella misura del 50 per cento delle spese
sostenute ed è calcolata su un ammontare
complessivo non superiore a 10.000 euro
annui. Qualora a seguito di due verifiche
annuali successive a quella che ha per-
messo di accedere al beneficio di cui al
presente comma si rilevino violazioni del
piano di azioni, all’impresa si applica la
sanzione prevista dall’articolo 41 del codice
di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006,
n. 198. Alla copertura degli oneri derivanti
dalle disposizioni del presente comma, va-
lutati in 10 milioni di euro annui, si prov-
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vede a valere sulle risorse del Fondo per il
finanziamento di esigenze indifferibili di
cui all’articolo 1, comma 199, della legge 23
dicembre 2014, n. 190.

8. A partire dal 1° gennaio 2019 le
imprese private con più di quindici lavo-
ratori e le amministrazioni pubbliche av-
viano programmi di audit interno al fine di
rilevare eventuali condizioni di discrimina-
zione previste dal codice di cui al decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e inviano
agli organismi di parità e alle rappresen-
tanze sindacali una relazione annuale con-
tenente le informazioni di cui all’articolo 2,
comma 1, della presente legge e le misure
adottate per tutelare e promuovere la pa-
rità salariale.

9. Il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, con decreto da emanare entro il 31
luglio 2018, sentito il Garante per la pro-
tezione dei dati personali e previo parere
delle Commissioni parlamentari compe-
tenti per materia, adotta le misure per
l’istituzione della piattaforma digitale e per
la predisposizione della relativa moduli-
stica attraverso cui le imprese private tra-
smettono i dati e le informazioni necessari
per le verifiche di cui al presente articolo.
Con il medesimo decreto sono definite le
modalità di attuazione delle disposizioni
dei commi da 4 a 7.

ART. 3.

(Sperimentazione del curriculum anonimo).

1. Al fine di garantire un’effettiva parità
nei processi di selezione e assunzione e di
combattere le discriminazioni nei confronti
dei soggetti più svantaggiati è istituito, in
via sperimentale, il curriculum anonimo.
Le informazioni contenute nel curriculum
anonimo indicate dal candidato ovvero ri-
chieste dall’azienda sono comunicate senza
riferimenti personali quali nome, sesso, data
di nascita, situazione familiare e fotografie
e riguardano solo la formazione, le espe-
rienze lavorative, le competenze, le cono-
scenze, le capacità e le attitudini professio-
nali del candidato.

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, sentite le parti sociali, con decreto
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da adottare entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, sta-
bilisce le linee guida per la definizione del
modello di base del curriculum anonimo e
per la sperimentazione dello stesso.

ART. 4.

(Congedo parentale).

1. All’articolo 32 del testo unico delle
disposizioni legislative in materia di tutela
e sostegno della maternità e della paternità,
di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001,
n. 151, è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« 4-ter. Il lavoratore o la lavoratrice che
fruisce del congedo parentale ha diritto alla
conservazione del posto di lavoro, senza
ricevere alcun tipo di penalizzazione, be-
neficiando di eventuali miglioramenti delle
condizioni di lavoro cui abbia avuto diritto
durante la sua assenza. È fatto divieto di
licenziare il lavoratore o la lavoratrice sulla
base di richieste di lavoro flessibile ».

2. Al comma 1 dell’articolo 34 del testo
unico di cui al decreto legislativo 26 marzo
2001, n. 151, le parole: « un’indennità pari
al 30 per cento della retribuzione » sono
sostituite dalle seguenti: « un’indennità pari
all’80 per cento della retribuzione ».

3. Alla copertura degli oneri derivanti
dalle disposizioni di cui al comma 2 del
presente articolo, valutati in 50 milioni di
euro annui, si provvede a valere sulle ri-
sorse del Fondo per il finanziamento di
esigenze indifferibili di cui all’articolo 1,
comma 199, della legge 23 dicembre 2014,
n. 190.

ART. 5.

(Ferie solidali).

1. Dopo l’articolo 20 della legge 22 mag-
gio 2017, n. 81, è inserito il seguente:

« ART. 20-bis. – (Ferie solidali) – 1. Allo
scopo di favorire il ricorso a forme di
flessibilità dell’orario, funzionali alle esi-
genze di cura personale o familiare dei
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lavoratori, le ferie e i riposi compensativi
previsti dalla disciplina della banca delle
ore del contratto collettivo di lavoro pos-
sono essere ceduti in tutto o in parte tra
lavoratori dipendenti, in favore del lavora-
tore affetto da patologie gravi proprie, dei
figli, del coniuge, del convivente di fatto o
della persona legata da un’unione civile ai
sensi della legge 20 maggio 2016, n. 76, che
necessiti di usufruirne, avendo esaurito i
permessi previsti dalla legge 5 febbraio
1992, n. 104.

2. Lo svolgimento della prestazione la-
vorativa ai sensi del comma 1 è disciplinato
da accordi decentrati di secondo livello, nei
quali sono definite le modalità di esecu-
zione della prestazione lavorativa e dell’or-
ganizzazione dei tempi della medesima.

3. Gli accordi di cui al comma 2 possono
essere applicati nei rapporti di lavoro a
tempo determinato e a tempo indetermi-
nato ».

ART. 6.

(Agevolazioni per l’acquisto di prodotti di
prima necessità per l’infanzia e per la terza

età).

1. Alla tabella A, parte II, allegata al
decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, sono aggiunti, in fine,
i seguenti numeri:

« 41-quinquies) pannolini, latte in
polvere e liquido, latte speciale o vegetale
per soggetti allergici o intolleranti, omoge-
neizzati e prodotti alimentari, strumenti
per l’allattamento, prodotti per l’igiene, car-
rozzine, passeggini, culle, lettini, seggioloni,
seggiolini per autoveicoli e girelli destinati
all’infanzia;

41-sexies) protesi e ausili per meno-
mazioni di tipo funzionale non permanenti,
pannoloni per soggetti incontinenti, cate-
teri, apparecchi di ortopedia, oggetti e ap-
parecchi per fratture, di protesi dentaria,
oculistica, uditiva e motoria; poltrone e
veicoli con motore o altro meccanismo di
propulsione, compresi i servoscala e mezzi
simili, finalizzati a facilitare la capacità
motoria, destinati alla terza età ».
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2. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, da adottare entro il 31
luglio 2018, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze e previo pa-
rere delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia, sono disposte varia-
zioni delle aliquote di imposta e riduzioni
della misura delle agevolazioni e delle de-
trazioni vigenti tali da assicurare la coper-
tura degli oneri delle disposizioni di cui al
comma 1, pari a 60 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2019, ferma restando
la necessaria tutela, costituzionalmente ga-
rantita, dei contribuenti più deboli, della
famiglia e della salute, prevedendo un li-
mite di reddito sopra il quale non si applica
la riduzione delle spese fiscali.

3. Al comma 2 dell’articolo 10 del testo
unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, in materia di oneri
deducibili, le parole: « fino all’importo di
lire 3.000.000 » sono sostituite dalle se-
guenti: « fino all’importo di euro 3.100 ». La
deduzione di cui al presente comma spetta
al familiare di cui all’articolo 433 del co-
dice civile che si prende cura del familiare
assistito. Sono altresì deducibili, fino al
suddetto importo, i medesimi oneri versati
dalle persone fisiche che fanno ricorso alle
prestazioni occasionali ai sensi dell’articolo
54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017,
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla
legge 21 giugno 2017, n. 96, per l’assistenza
domiciliare ai bambini e alle persone an-
ziane, ammalate o con disabilità nonché il
contributo di cui all’articolo 4, comma 24,
lettera b), della legge 28 giugno 2012, n. 92,
per l’acquisto di servizi di baby-sitting, ov-
vero per fare fronte agli oneri della rete
pubblica dei servizi per l’infanzia o dei
servizi privati accreditati.

4. Al comma 1 dell’articolo 22 del testo
unico di cui al decreto legislativo 26 marzo
2001, n. 151, le parole: « pari all’80 per
cento della retribuzione » sono sostituite
dalle seguenti: « pari al 100 per cento della
retribuzione ».

5. Alla copertura degli oneri derivanti
dalle disposizioni di cui ai commi 3 e 4,
valutati rispettivamente in 5 milioni di euro
annui e in 20 milioni di euro annui a

Atti Parlamentari — 13 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 4731



decorrere dal 2019, si provvede mediante
corrispondente riduzione delle proiezioni
per il medesimo anno dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto,
ai fini del bilancio triennale 2017-2019,
nell’ambito del programma « Fondi di ri-
serva e speciali » della missione « Fondi da
ripartire » dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2017, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al me-
desimo Ministero. Il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

ART. 7.

(Agevolazioni per le lavoratrici madri
e per le imprese).

1. All’articolo 16-bis del testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) dopo il comma 2 è inserito il se-
guente:

« 2-bis. La detrazione di cui al comma 1
spetta anche alle imprese con un numero
di lavoratori superiore a quindici unità, per
la realizzazione di opere finalizzate all’e-
rogazione del servizio socio-assistenziale
per la prima infanzia, di tipo diurno, da
svolgere al proprio interno a beneficio degli
stessi lavoratori »;

b) alla rubrica, dopo le parole: « del
patrimonio edilizio » sono inserite le se-
guenti: « , di realizzazione di asili nido
aziendali ».

2. A decorrere dal 1º gennaio 2019, al
fine di sostenere la maternità della donna
lavoratrice nei primi anni di vita del figlio
nato o adottato, alle donne lavoratrici con
contratto di lavoro subordinato alle dipen-
denze di un datore di lavoro privato, con
esclusione dei contratti di lavoro domestico
e di quelli relativi agli operai del settore
agricolo, è riconosciuto un premio dell’im-
porto di 150 euro mensili. L’attribuzione
del premio è subordinata all’effettivo rien-
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tro della madre sul luogo di lavoro dopo il
periodo di maternità. Il premio, che non
concorre alla formazione del reddito com-
plessivo di cui all’articolo 8 del testo unico
di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è cor-
risposto dall’Istituto nazionale della previ-
denza sociale (INPS) in dodici rate mensili
per la durata complessiva di trentasei mesi
continuativi lavorativi svolti dalla lavora-
trice a decorrere dalla conclusione del pe-
riodo di maternità previsto dalla normativa
vigente. Il premio è riconosciuto su richie-
sta della futura madre da effettuare al
compimento del terzo mese di nascita o
dall’atto dell’adozione. Il premio non è cu-
mulabile con la detrazione prevista dall’ar-
ticolo 1, comma 335, della legge 23 dicem-
bre 2005, n. 266, e dall’articolo 2, comma
6, della legge 22 dicembre 2008, n. 203.

3. Ai datori di lavoro privati che hanno
alle proprie dipendenze lavoratrici madri
che beneficiano del premio di cui al comma
2, con esclusione dei contratti di lavoro
domestico e di quelli relativi agli operai del
settore agricolo, è riconosciuto per un pe-
riodo massimo di trentasei mesi, ferma
restando l’aliquota di computo delle pre-
stazioni pensionistiche, l’esonero dal versa-
mento dei complessivi contributi previden-
ziali a carico dei datori di lavoro, con
esclusione dei premi e contributi dovuti
all’Istituto nazionale per l’assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro, nel limite mas-
simo di un importo pari a 3.250 euro su
base annua. L’esonero di cui al presente
comma spetta a domanda, nel limite mas-
simo di spesa di 5 milioni di euro a decor-
rere dall’anno 2019. Qualora dal monito-
raggio delle domande presentate e accolte
emerga il verificarsi di scostamenti, anche
in via prospettica, del numero di domande
rispetto alle risorse finanziarie determinate
ai sensi del primo periodo del presente
comma, l’INPS non prende in esame ulte-
riori domande per l’accesso al beneficio.
Con decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze e previo il
parere delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia, da adottare entro il 31
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luglio 2018, sono disciplinate le modalità
per l’attuazione del presente comma.

4. Agli oneri di cui ai commi 2 e 3 del
presente articolo, valutati rispettivamente
in 10 milioni di euro annui e in 25 milioni
di euro annui, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per inter-
venti strutturali di politica economica, di
cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito,
con modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2004, n. 307.

ART. 8.

(Agevolazioni per il raggiungimento

dei requisiti pensionistici).

1. All’articolo 25 del testo unico di cui al
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, è
aggiunto, in fine, il seguente comma:

« 3-bis. Ai fini del raggiungimento del
requisito pensionistico, i contributi figura-
tivi riconosciuti alla lavoratrice per i pe-
riodi di tutela della maternità e per quelli
di assistenza e cura del coniuge o del
parente di primo grado sono moltiplicati
per due. Ai fini del raggiungimento del
requisito anagrafico i suddetti periodi sono
moltiplicati per due ».

2. Alla copertura degli oneri derivanti
dalle disposizioni di cui al comma 1, valu-
tati in 20 milioni di euro annui a decorrere
dal 2018, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione delle proiezioni per il me-
desimo anno dello stanziamento del fondo
speciale di parte corrente iscritto, ai fini
del bilancio triennale 2017-2019, nell’am-
bito del programma « Fondi di riserva e
speciali » della missione « Fondi da ripar-
tire » dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno
2017, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al medesimo Mi-
nistero. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.
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ART. 9.

(Proroga del regime « opzione donna »).

1. Al primo periodo del comma 281
dell’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015,
n. 208, le parole da: « adeguati agli incre-
menti della speranza di vita » fino a: « e
successive modificazioni, entro il 31 dicem-
bre 2015 » sono sostituite dalle seguenti:
« 31 dicembre 2019 ».

2. Ai fini della compensazione degli ef-
fetti finanziari derivanti dalla disposizione
di cui al comma 1 del presente articolo, il
Fondo per interventi strutturali di politica
economica, di cui all’articolo 10, comma 5,
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282,
convertito, con modificazioni, dalla legge
27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 140
milioni di euro nell’anno 2019 e di 160
milioni di euro a decorrere dall’anno 2020.

ART. 10.

(Rifinanziamento del piano straordinario di
intervento per lo sviluppo del sistema terri-

toriale dei servizi socio-educativi).

1. A decorrere dall’anno 2018 il piano
straordinario di intervento per lo sviluppo
del sistema territoriale dei servizi socio-
educativi di cui all’articolo 1, comma 1259,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, al
quale concorrono gli asili nido, i servizi
integrativi, diversificati per modalità strut-
turali, di accesso, di frequenza e di funzio-
namento, e i servizi innovativi nei luoghi di
lavoro, presso le famiglie, compresi gli asili
nido domiciliari, gli asili nido familiari or-
ganizzati dalle famiglie, in forma singola o
associata, presso il proprio domicilio, gli
asili nido di caseggiato organizzati dalle
famiglie, è rifinanziato per 100 milioni di
euro annui.

2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a
100 milioni di euro annui, si provvede
attraverso le maggiori entrate provenienti
dall’attuazione della disposizione di cui al
comma 3.

3. Alla lettera b) del comma 5 dell’arti-
colo 39-octies del testo unico delle dispo-
sizioni legislative concernenti le imposte
sulla produzione e sui consumi e relative
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sanzioni penali e amministrative, di cui al
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504,
le parole: « euro 30 » sono sostituite dalle
seguenti: « euro 50 ».

ART. 11.

(Esenzione dal contributo unificato, dalle
imposte e dalle tasse per le controversie
promosse dai consiglieri di parità e in ma-
teria di discriminazione basata sul sesso).

1. Dopo il comma 3 dell’articolo 10 del
testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di spese di giu-
stizia, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, sono
inseriti i seguenti:

« 3-bis. Non sono soggetti al contributo
unificato i processi per le controversie pro-
mosse da chi intende agire in giudizio nei
casi previsti dall’articolo 36 del codice delle
pari opportunità tra uomo e donna, di cui
al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198.

3-quater. Non sono soggetti al contri-
buto unificato i processi per le controversie
previste dagli articoli 36 e 37 del codice di
cui al decreto legislativo 11 aprile 2006,
n. 198, promosse dai consiglieri e dalle
consigliere di parità regionali, della città
metropolitana e dell’ente di area vasta di
cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, nonché
dal consigliere o dalla consigliera nazionale
di parità ».

ART. 12.

(Entrata in vigore).

1. Fatto salvo quanto diversamente pre-
visto dalla presente legge, le disposizioni di
cui alla medesima legge entrano in vigore il
1° gennaio 2018.
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